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Selezione di spettacoli
nel compromesso elvetico

INCONTRO SVIZZERO DEI TEATRI Seconda edizione dal 28 maggio a Winterthur

Sette le creazioni scelte, 
tra cui due provenienti
dalla Svizzera italiana,
che hanno incontrato 
i gusti della composita 
giuria. Nella serata 
di apertura saranno 
consegnati anche i premi 
federali (e annunciato 
il riconoscimento 
più importante). 

Seconda edizione dell’Incontro 
svizzero dei teatri (dal 28 maggio al 
6 giugno) che, come previsto, si svol-
gerà ancora a Winterthur (dall’anno 
prossimo la manifestazione dovreb-
be fare tappa, ogni volta, in una re-
gione linguistica diversa. Nel 2016 
sarà ospitata da Ginevra). Si afferma 
che l’idea è di offrire «un quadro rap-
presentativo della creazione teatrale 
del nostro Paese, con tutte le sue sfac-
cettature e peculiarità regionali». 
Diciamo che non è proprio così ov-
viamente, perché è difficile che que-
sto accada con soli sette spettacoli, 
tre svizzero tedeschi, due svizzero 
francesi e due ticinesi, selezionati tra 
circa 200 produzioni viste (probabil-
mente anche in dvd) tra il febbraio 
2014 e il gennaio 2015, da una giuria 
composita (sei membri, tra cui, per 
la Svizzera italiana, Giorgio Thoeni, 
ma troviamo un altro ticinese, Pierre 
Lepori, anche se da anni il suo terri-
torio di riferimento è la Romandia). 
Gli spettacoli devono accontentare 
un  po’ tutti, con un buon esercizio di 
compromesso. 

Per la nostra regione sono stati 
scelti La Extravagancia#0, diretto da 
Fabrizio Rosso e Anahì Traversi, che 
ne è anche la sola interprete (in sce-
na a Winterthur il 4 giugno, alle ore 
19.30). L’altra creazione è Molto ru-
more per nulla, regia di Laura Pasetti 
per il Locarnese Cambusa Teatro (6 
giugno, ore 19.30). Originale, senz’al-
tro, il lavoro della Traversi, tratto 
dal mondo grottesco e sarcastico 
dell’argentino Rafael Spregelburd. 
Per un’attrice che assume il ruolo 
di tre sorelle è un’avvincente sfida 
interpretativa, che risolve con vari 
espedienti, dando sfogo a tutto il suo 
talento. Ma quello che avevamo no-
tato alla rappresentazione di aprile 
dell’anno scorso è che a  lungo anda-
re il gioco si fa scoperto e la ripetiti-
vità genera stanchezza, artificiosità 
che bloccano un reale coinvolgimen-
to emotivo. In quanto alla realizza-
zione di Molto rumore per nulla che 
propone una rivisitazione alla luce di 
un reality show e della interattività 
con gli spettatori, consideriamo che 
Shakespeare è già attuale di suo e 
non ha bisogno di questi espedienti 
scontati per apparire moderno. Le 

I diversi campi culturali sono pro-
tagonisti dell’84° numero di Quader-
ni grigionitaliani, rivista trimestrale 
pubblicata dalla Pro Grigioni Italiano 
e diretta da Jean-Jacques Marchand. 

Un duplice versante di interesse, 
quello affrontato in questo numero 
inaugurale del 2015, dove da un lato si 
valorizza il radicamento al territorio e 
lo studio del passato, mentre dall’altro 
ci si apre al futuro e al mondo. 

Un dono prezioso apre il fascicolo: 
un componimento inedito del poeta 
Alberto Nessi, dal titolo Via Mala, in 
cui è evocata una casa per anziani e 
l’attesa di una visita da parte di una 
delle ospiti dell’istituto, che ritrova 
serenità nel ricordo dei dolci momenti 
del passato. 

La linguistica è presente con la ri-
cerca condotta da Mattia Pini sui 
verbali dei processi per stregoneria 
relativi al Sei e Settecento conservati 

parti più deboli sono infatti quelle in 
cui ciascun interprete principale si 
toglie la maschera metaforica, avan-
za in proscenio per confessare il suo 
atteggiamento personale nei con-
fronti della vita e dell’amore, come 
se Shakespeare, al di là del contesto 
e dell’epoca non fosse già sufficien-
temente esaustivo. In ogni caso lo 
spettacolo diverte  ed è d’immediato 
intrattenimento.

Per quanto riguarda le altre pro-
duzioni: Seymour oder Ich bin nur 
aus Versehen hier, Konzert Theater 
Bern; Les Brigands (da Schiller), Uto-
pia/Théâtre du Grütli, Ginevra; Seu-
le la mer (da Amos Oz), Théâtre en 
Flammes/Théâtre Les Halles Sierre/
Théâtre Vidy-Lausanne/Théâtre Fo-
rum Meyrin/Théâtre Benno Besson; 
Bartleby, der Schreiber (dal racconto 
di Herman Melville), Schauspielhaus 
Zürich; Jakobs Ross, Theater Neu-

markt, Zurigo.  Ma non dimentichia-
mo che in questo ambito si terrà an-
che l’assegnazione dei premi svizzeri 
di teatro. Infatti il 28 maggio, ad apri-
re il festival (ore 18) saranno l’Ufficio 
federale della cultura (UFC) e l’Asso-
ciazione

Incontro svizzero dei teatri, con 
gli interventi di Adrian Marthaler 
e Sandrine Kuster, rispettivamente 
presidente e vicepresidente dell’In-
contro svizzero dei teatri; seguiran-
no la cerimonia e la festa di conferi-
mento, alla  presenza del Consigliere 
federale Alain Berset, e le allocuzioni 
del Consigliere di Stato Martin Graf e 
del Presidente del Consiglio di banca 
della ZKB János Blum. 

La giuria federale è composta da 
nove membri, tra cui il presidente, 
Gianfranco Helbling, direttore del 
Teatro Sociale di Bellinzona.

Ricordiamo che un premio svizze-

ro di teatro quest’anno è andato alla 
scenografa Margherita Palli, nata a 
Mendrisio, già fedele collaboratrice 
di Ronconi, mentre la comica Silva-
na Gargiulo, nota in Ticino per le sue 
collaborazioni con il Teatro Dimitri, 
ha ricevuto la nomination per il Pre-
mio svizzero della Scena. Ma resta 
da scoprire il vincitore del riconosci-
mento più importante, il Gran Pre-
mio svizzero di Teatro/Anello Hans 
Reinhart 2015 che sarà reso noto solo 
alla serata del 28 maggio.

 A completare il tutto un program-
ma collaterale con convegni (wor-
kshop e conferenze su tematiche 
politiche, culturali inerenti speci-
ficamente al mondo teatrale (quasi 
tutti in lingua tedesca).  (Man.C.)

INFORMAZIONI: 
www.schweizertheatertreffen.ch e 
www.theater.winterthur.ch.

Questo libro prezioso nella forma e nella 
sostanza, raccoglie in un centinaio di 
pagine le poesie di Sergio Marengo, che 
nel recente passato è stato un medico ben 
noto e apprezzato in diverse regioni del 
Ticino, dalla Val di Blenio a Bellinzona 
e al Locarnese, e che ora vive la meritata 
quiescenza a Granois, nell’aprico scenario 
del Vallese. Che cosa significa il titolo 
(Rincorrendo la luce) e perché la traduzione 
delle sue liriche in francese e in tedesco? 
Lo spiega egli stesso, dedicando l’opera «al 
plurilinguismo svizzero» e rilevando che 
inseguire le tracce della luce «è l’universale 
rincorsa del bello, di quanto ci spoglia dal 

comune, dalla paura, dai 
dubbi, e che ci permette 
di finalmente sfociare 
nel mare della bellezza, 
anche linguistica, tra 
le moltiplicate (ovvero 
tradotte) voci delle 
parole».
Questa recente raccolta 
di liriche pubblicata 
dalle Edizioni Aline di 
Lugano, svolge quindi 
anche un’importante 
operazione culturale: 

quella di accomunare le differenti culture 
del nostro Paese. Sono composizioni che 
invitano alla serenità, alla pace,  attraverso 
paesaggi e nature, corredate e impreziosite 
da immagini spesso dedicate ai temi 
trattati, quasi a volerne rafforzare lo spirito 
meditativo e contemplativo. 
I luoghi di casa nostra e i sentimenti 
dell’autore si intrecciano armoniosamente 
in parole schiette, che arrivano dritte alla 
mente e al cuore del lettore. A saziarlo di 
pace, sincerità, carezze, luminosità. E di 
infinito.
 (T. V.)

Arte, lingua e storia protagonisti
RIVISTE Torna “Quaderni grigionitaliani” con tanti contributi originali

nel fondo di Poschiavo, confermando 
l’esistenza di un volgare autonomo ri-
spetto al dialetto, con un’analisi delle 
caratteristiche morfologiche e sintat-
tiche delle confessioni. 

Ampio spazio è dato anche al ruolo 
culturale ricoperto da alcuni migranti 
mesolcinesi nel corso dei secoli pas-
sati con due articoli, dedicati rispet-
tivamente all’architetto Gabriele de 
Gabrieli, che contribuì alla ricostru-
zione in stile tardo barocco di palazzi 
e chiese in Baviera, e a Ugo Frizzoni, 
le cui vicende familiari sono state ri-
costruite da Paolo Barcella. 

La carriera artistica di Augusto Gia-
cometti viene ripercorsa da Martina 
Medolago, prendendo spunto da una 
recente mostra dell’artista bregagliot-
to tenutasi a Berna, mentre Simone 
Pellicioli intervista Cornelia Müller, 
colei che dal 1999 al 2012 è stata l’or-
ganizzatrice del festival jazz Uncool 

di Poschiavo, mettendo in scena uno 
spettacolo con artisti di caratura in-
ternazionale.

Nella sezione Antologia, Maria Cic-
cone, docente nata in Uruguay che si è 
riappropriata della lingua degli ante-
nati nei Grigioni, offre un racconto a 
metà via tra finzione e realtà dal titolo 
I vigneti di Pittamiglio: il nascondiglio 
degli angeli. 

Su questo numero spazio anche a 
studiosi giovanissimi e meritevoli: la 
rivista riporta il lavoro di Maturità di 
Giorgia Savioni sui toponimi di Buse-
no, in Val Calanca. Ricercando le radi-
ci della sua famiglia, la studentessa ha 
tentato, con successo, di censire più di 
450 toponimi, attraverso la testimo-
nianza di persone del luogo e all’aiuto 
di alcuni specialisti, fornendo così un 
contributo importante alla topono-
mastica grigionese.  

 (M.S.)

Al Monte dei Pegni ognuno porta 
i suoi piccoli oggetti cari da scam-
biare con denaro di cui si ha urgen-
te bisogno ma soprattutto si porta 
la propria pena privata, il proprio 
cruccio doloroso, la fatica di una 
sofferenza. Difficile infatti pensare 
che uno si rechi al Monte dei Pegni 
(non a caso chiamato anche Monte 
di Pietà) a cuor leggero quando ci va 
per vendere o svendere (nella spe-
ranza spesso vaghissima di riscatto 
in tempi migliori) qualcosa di suo: 
catenine d’oro, gioielli, argenteria, 
oggetti di cara memoria magari la-
sciati da qualcuno che non c’è più e 
che sembra di tradire consegnando 
allo sportello il suo lascito affettivo.  
Al Monte dei pegni scorre il corteo 
della “pietas” e della sconfitta, della 
fatica di vivere.

Uno sguardo attento e compas-
sionevole a quel rosario di gesti di-
screti, dignitosi dolori privati l’ha 
rivolto per un giorno Elena Löwen-
thal, scrittrice di cultura ebraica e 

di MICHELE FAZIOLI

UNA GIORNATA AL MONTE DEI PEGNI
fra l’altro ottima e decisiva tradut-
trice in italiano, dall’ebraico, dei 
maggiori scrittori israeliani viventi. 
Löwenthal è anche una intellet-
tuale seria, una coscienza attenta 
dell’identità ebraica culturale, reli-
giosa, civile.

Questa volta però la scrittrice non 
parla affatto di cultura ebraica ma 
ci racconta, in un dolente e anche 
delizioso piccolo libro che da qual-
che tempo volevo raccomandare, 
la cronaca del viavai di gente che 
in una giornata al Monte dei Pegni 
porta, chiusi in buste o in cartellet-
te o in zaini, i piccoli tesori cari di 
esistenze e anni, per averne denaro: 
ma quegli oggetti sono segni di vita 
che fu bella e cara e benestante e ora 
è ferita, sono parte di sé, sono carne 
viva dell’esperienza, degli affetti 
perduti. Al Monte dei Pegni ognuno 
lascia brandelli inanimati ma cari 
di sé, ogni oggetto viene valutato 
dai funzionari gentili ma sbrigativi, 
ogni piccola cosa viene giudicata e 

valutata e così sotto il 
vetro dello sportello 
passano anche i ricor-
di cari di vita, quasi 
che anch’essi possano 
essere valutati e “pa-
gati”. Naturalmente 
ciascuno, portando 
la medaglietta d’oro 
della mamma morta, 
oppure un caro anello 
o la brocca d’argento 
che troneggiò nel sa-
lotto per decenni fin-
ché il salotto fu felice, 
o il tappeto persiano 
su cui si mossero mille 
passi giovani e belli, spera di poter-
si ripresentare dopo alcuni mesi, 
avendo un po’ di fortuna, con il de-
naro del riscatto. 

Ma poi, si sa, spesso la cosa non 
riesce davvero e l’oggetto viene de-
finitivamente perduto e affidato 
all’anonima asta che lo disperderà 
nel mondo. Löwenthal ci racconta 

Elena Löwenthal 
ha scritto 
una cronaca 
compassionevole 
e sensibile
della sfilata, 
in un giorno, 
di gente ferita 
dalla vita
e dal bisogno 
che al Monte 
dei Pegni porta 
oggetti cari
per ricavarne 
denaro
ma che lassù 
lascia brandelli 
di memoria.

dimmi un libro

persone, gesti, og-
getti, malinconie. Ci 
sono personaggi stra-
ni, avviliti o dignito-
si, goffi o corrucciati, 
ognuno portatore del 
suo piccolo oggetto 
e della sua piccola 
pena. A parlare, in 
loro nome, è la “roba”: 
argenti, catenine, 
braccialetti, anelli, 
tappeti, vasi, pellicce, 
scaglie di vita che per 
bisogno vengono con-
segnati, sperando che 
sia solo un deposito 

temporaneo.
Elena Löwenthal ha spiato la fila 

ordinata che aspetta il proprio tur-
no davanti allo sportello e ce ne 
racconta il gusto amaro degli addii 
alle cose che sono addii a pezzi del-
la propria storia. Naturalmente le 
cose sono inanimate, sono solo og-
getti: ma noi attribuiamo a loro una 

polpa di vita che soggettivamente 
insuffliamo dentro di loro: in realtà 
«le cose tacciono, siamo noi che ci 
illudiamo di ascoltarle». Eppure a 
certe cose di casa siamo legati come 
se fossero animate, ci sono vecchi 
quadri o medagliette e vasi che ci 
dicono parole perdute di nonni, 
mamme e padri scomparsi, amori 
svaporati. In questo piccolo roman-
zo di compassione Elena Löwenthal 
sorprende una umanità ammac-
cata, ai margini ma desiderosa di 
una dignità e soprattutto di poter 
riscattare un giorno, se non proprio 
gli oggetti perduti, almeno alcuni 
spiragli di possibile, residua felici-
tà. Il libro è scritto con stile bello, 
sobrio, sensibile, accorto nell’affer-
rare emozioni, turbamenti, pensieri 
segreti.

Elena Löwentha
Una giornata al Monte dei Pegni
Einaudi

La Svizzera
plurilingue
in poesia

SERGIO MARENGO

L’immagine 
manifesto
di questa 
edizione
con scene
tratte
dai sette 
spettacoli
in rassegna.

Un ciclo di letture
domenicali...al parco

EVENTI Incontri dell’ASSI

Torna il ciclo di incontri Letture al parco, 
curati da ASSI (Associazione Scrittori Svizzera 
italiana): sette matinée estive in cui interver-
ranno, al Parco Scherrer di Morcote, alcuni 
degli autori dell’associazione in dialogo tra 
loro, oppure accompagnati da professionisti 
di altri ambiti, come medici, registi e attori. 
Un’occasione per trascorrere una domenica 
mattina all’insegna di piacevoli stimoli cultu-
rali, all’interno di una cornice mozzafiato. Il 
primo appuntamento è per domani dalle ore 
10.30 fino alle 12.30: il poeta e vicepresidente 
ASSI Rodolfo Fasani dialogherà con Andrea 
Paganini, scrittore e fondatore de “L’ora d’oro”, 
una giovane casa editrice specializzata nella 
pubblicazione prevalente di opere di narrati-
va, poesia e saggistica, impegnata a favorire 
l’incontro tra il mondo letterario italiano e 
quello ticinese, valorizzando sia gli scrittori 
svizzeri che quegli autori italiani che intrat-
tengono più di un legame con la realtà elve-
tica. Per informazioni sui prossimi appunta-
menti si veda il sito www.assi-ti.ch.


